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La commemorazione nel Duomo di Milano dello stilista ucciso trasformata in una passerella per vip

Versace, una messa a tempo di rock
E Lady Diana consola Elton John
Bejart legge le Sacre Scritture, l’affranto Elton duetta con Sting sulle note di «Signore sei tu il mio pastore», tra flash di foto-
grafi e trilli di telefonini. Naomi Campbell in veletta, ma la vera stella è la principessa di Galles.

Blitz a Palermo, scoperto il caveau di Cosa Nostra

Lanciamissili, esplosivo
e razzi anticarro
In un giardino l’arsenale
da guerra della mafia

MILANO. Rock’n’fashion funeral:
benvenuti a una nuova forma di
show tra moda, messa e musica con
Sting ed Elton John che cantano «Si-
gnoreseituilmiopastore»,Bejartche
legge le sacre scritture e lady Diana
nel parterre. Paragoni e paralleli bla-
sfemiperdefinireilritoinsuffragiodi
GianniVersace?Probabilmente,non
c’è bestemmia sufficientemente of-
fensiva a descrivere lo spettacolo di
ieri sera in Duomo. E dire che la gior-
nata degli estremi saluti pubblici allo
stilista era iniziata all’insegna del do-
loreriservatoedelcordogliodiscreto.
Alle10,quandonell’atelier, abitazio-
ne dello stilista in via Gesù, è stata
aperta una camera ardente, senza al-
cun invito (se nonquellodi spegnere
i cellulari), centinaia di persone si so-
no susseguite silenziose nel loro
omaggioaGianniVersace.

Composta, nonostante l’elevato
tasso di celebrità, la sfilata si apre con
un mazzo di rose bianche di Alba Pa-
rietti. Nell’atelier della «Versace
s.p.a», semi oscurato da pesanti ten-
daggi, le ceneri dello stilista riposano
inquell’urnadorata che ha fatto il gi-
ro di tutti i giornali e i telegiornalidel
mondoechedavicinosembramolto
più piccola. Pare quasi impossibile
che possa contenere tutta la vitalità
di quell’uomo che sorride li a fianco
in una foto in bianco e nero scattata
proprio a Miami, vicina alla reliquia.
Tra i ricordi dello stilista, sul piccolo
altarecopertodipizzoe illuminatoai
lati da due candelieri a sette braccia,
campeggia il libro,Don’tDisturb,co-
perto da una rosa bianca. Posato da
una mano forse affettuosa, sicura-
mente esperta in decorazioni, il fiore
esoprattuttoilcomplessodell’allesti-
mento evocano le ricercatezze di cer-
te riviste di interni. Ma tant’è: alla
memoriadiuncreatoresipuòconce-
dereunalicenzaestetica.Epoilostra-
zio di Donatella e il dolore di Santo,
impietrito, che abbraccia gli amici
senzatrovarelaforzadiparlare.

Elton John,assiemealsuo fidanza-
to, appare distrutto. In lacrime ab-
braccia«ziaNorina», lacuginadiVer-
sace che aveva allevato lo stilista co-
me una seconda madre. Bejart è tal-
mente sconvolto che sbaglia porto-
ne, entrando in unaltracasa.Mentre
Naomi in lutto, con tanto di veletta,
incespica: per l’emozione la regina
della passerelle non riesce neanche a
camminare e viene sostenuta dalle
guardiedelcorposinoall’ingresso.

Davanti a un drappellodigiornali-
sti che bivacca sui marciapiedi tra-
sformati in sala stampa, sotto gli oc-
chi dei fotografi, inizia a gonfiarsi la
folla.Unosquadronedioperaiedello
stilista si mescola aorde di turisti con
i sacchetti dei saldi che tra le varieoc-
casioni non vogliono perdere un’oc-
chiataaquelmovimento.Comeilso-
le che alza la temperatura, la notizia
dell’arrivo di Lady D. infiamma gli
animi e la strada. Gli ordini di tran-
senne si moltiplicano, i cordoni di
forzedell’ordinesi infittiscono, laca-
mera ardente viene addirittura chiu-
sa. Tanto che Valentino è costretto a
ripararsi nel vicino hotel Four Sea-

son. Tuttavia, nonostante questo
spiegamento di forze, lady Diana,
giunta a Milano con l’aereo persona-
le di Elton John, viene fermata dal-
l’ingenua e modesta manovra della
signora Adriana, che con la sua Uno
Fiat, uscendo dal portone di casa,
bloccalalimousinedellaprincipessa,
tra il panico generale. Vista la Spen-
cer in abito senza maniche e collana
di perle, i curiosi lasciano via Gesù
chenonpromettepiùalcunacelebri-
tà, per riversarsi in Duomo, dove sta
per iniziare la funzione. Qui la pub-
blicità dell’appuntamento, tira fuori
tuttoilpeggio.Giàun’oraprimadella
funzione due ali di folla premono sul
percorso transennato che unisce l’u-
scita posteriore del Duomo a piazza
Fontana. Con l’apposito pass i vip in
macchina giungono sino alla chiesa.
Senonfosseperquei tregradinidi in-
gresso pretenderebbero forse di arri-
vareall’altareinlimousine.

Nel tempio sacro, comeaunasfila-
ta mondana, il parterre, transennato
è ulteriormente suddiviso in settori:
sul lato sinistro dell’altare, la stampa
italiana; su quello destro i dipenden-
ti. Al centro vip, top, familiari, gior-
nalisti solo se stranieri, direttori pur-
chè super. Non è tutto. In una minu-
ziosa gerarchia anche il settore stam-
pa vede nelle prime file riservate, idi-
rettori. A seguire vassali, valvassori e
valvassini della carta stampata. Inun
«contado» a parte ci sono televisioni
e fotografi fastidiosi «ma necessari»,
visto che l’appuntamento sembra
studiato e calibrato ad uso deimedia.
Non manca nemmeno il comunica-
tostampadiquesta«messa»inscena:
ognuno riceve una fotocopia del di-
scorso pronunciato dall’officiante,
don Angelo Majo, arciprete del Duo-
mo.Così,quandoDonZappaanome
della curia tiene la sua piccola confe-
renza pre-messa, per ribadire che
«questa sobria funzione non conce-
de nulla alla spettacolarità», nel ri-
spetto del luogo e all’abito talarenon
si replica. Anche perchè, il sacerdote
precisa che a leggere le scritture sarà
Bejart (realmente commosso). Men-
tre«Signoreseituilmiopastore»,sarà
cantato all’inedito duetto Elton
John-Sting. Come da copione la fun-
zione corre via tra squilli di cellulari,
flash di fotografi e domande di gior-
nalisti inframezzate dai Kyrie Elei-
son. L’ultima e più visibile passerella
si consuma durante l’eucaristia, an-
ch’essa distribuita per settori come i
bigliettipratoo tribunadiunconcer-
to rock. Nel gran finalegliospitiblin-
dati dalle guardie del corpo restano
prigionieri nei loro scranni, mentre i
vip compiono una sfilata supple-
mentare di uscita. Santo e Donatella
in lacrime paiono troppo frastornati
per aver messo in piedi una simileor-
ganizzazione Ma al termine di una
funzione che Versace avrebbe adora-
to per la contaminazione tra sacro e
profano quanto detestato per la con-
sacrazione dell’ipocrisia, si eleva una
preghiera: niente bis di simili show.
Amen.

Gianluca Lo Vetro
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DALL’INVIATO

PALERMO. Per spiegare cosa signifi-
ca il controllo del territorio da parte
di Cosa Nostra, sarebbe sufficiente
mostrarelafotodell’arsenaleesposto
al pian terreno del comando provin-
ciale dei carabinieri di Palermo. C’è
tutto l’occorrente per scatenare una
guerraprolungataedivastissimepro-
porzioni. E c’è di tutto. Le armi più
micidiali. Le più sofisticate. Le più
classiche. Dal pugnale e dalla bomba
amanoal lanciarazzieal lanciamissi-
li. Perfettamente oleate, di prontissi-
mo impiego. Roba da far cadere un
elicottero inricognizioneoridurre in
polvereun’autoblindata.Chiliechi-
lidi esplosivo,qualchechilometrodi
miccia. Se non siamo in presenza del
piùgrossoarsenaledimafiamairitro-
vato, siamo sicuramente in presenza
diunodeipiùsignificativi.

Sarà per questo che ieri mattina, al
tavola per la conferenza stampa, se-
devano un procuratore capo (Casel-
li), un procuratore aggiunto (Lo For-
te), due sostituti procuratori (Sabella
e Gambino); e ancora: Corrado Bor-
ruso,comandanteprovincialedeica-
rabinieri; Cosimo Piccinno, coman-
dante del «Gruppo 1», DavideBosso-
ne, comandante del nucleo operati-
vo provinciale, e, infine, il capitano
Michele Facciorusso, comandante
della compagnia di Misilmeri. Uno

schieramento così massiccio sta a si-
gnificare che gli investigatori - e non
a torto - considerano il ritrovamento
alla stregua della cattura di un gran-
dissimolatitante.

Come si sia arrivati alla scoperta
delle armi della «famiglia» di Misil-
meri resta un mistero. Corre voce di
una collaborazione di Giovanni Bru-
sca. Sono voci che non trovano né
conferme né smentite. Misilmeri è
ungrossocentroagricoloalleportedi
Palermo. Al centro di una faida che
ha lasciato sul terreno decine divitti-
me. Sei persone finiscono in manet-
te.Nonsononomi«illustri»:Vincen-
zo Sucato, Giusto Priola, Angelo Bo-
nanno, Pietro Merendino, Vincenzo
Ventimiglia, eAngeloGasparri.Que-
st’ultimo viene indicato come l’at-
tuale «capo mandamento», dunque
ilnumerounodiquest’accolitadide-
linquenti.

Ci permettiamo questo drastico
giudiziodopoaveredatoun’occhiata
ai «giocattoli» con i quali erano soliti
gingillarsi: un «RPG 18», capace di
abbattere un elicottero corazzato; un
«RPG 7», multiuso, capace comun-
que di forare corazze di 35 millimetri
di spessore; uno «Spas 12», adibito al
lancio di granate. 10 fucili, quattro
kalasnikov, 3 mitragliette, un fucile
diprecisione,diecigranateanticarro.
E ancora: quattro chili di tritolo e do-
dici detonatori. E a completamento
della collezione, un modernissimo
apparatoradio, epersinorilevatoridi
microspie.

Il tutto in due grossi fusti interrati
in una serra dove si coltivava anche
hashish. Commenta Alfonso Sabel-
la, titolare dell’indagine: «Purtroppo
il verme stragista in seno a Cosa No-
straalbergasempre.Lamafiasièsem-
pre avvalsa, in momenti di particola-
re difficoltà, del mezzo stragista per
conseguire risultati di rottura.E dalle
dichiarazioni di alcuni collaboratori
abbiamo segnali che i progetti stragi-
stinonsonodeltuttoabbandonati».

Analoga preoccupazione, uguale
diagnosi, nelle parole di Giancarlo
Caselli: «Siamo in presenza di un ar-
senale predisposto per stragi spetta-
colari. Un arsenale operativo, e non
in attesa di un impiego futuro. Cosa
Nostra è tutt’altro che finita, arresa o
arrendevole. Dispone di un’enorme
e micidiale potenzialità stragista che
la rende ancora pericolosissima sul
pianomilitare».

«Diquantiarsenalidisponeancora
Cosa Nostra?»: questa domanda di
Caselli, in occasione d’uno dei tanti
ritrovamenti, resta, ancora oggi, sen-
za risposta. D’altra parte, i pentiti so-
no questo punto sono concordi:
ognuna delle «famiglie» di Cosa No-
stra ha sempre posseduto un proprio
arsenale. E tutti i boss sono stati con-
tagiati dalla smania di «aggiornare»
le proprie collezioni, con i pezzi più
unici, più micidiali, appena immessi
sul mercato internazionale delle ar-
mi.

Saverio Lodato

Lady Diana e la pop star Elton John alla messa in suffragio di Versace a Milano Rellandini/Reuters

La Corte dei Conti gli sequestra beni per 80 miliardi. Oggi otterrà gli arresti domiciliari?

Patrimonio congelato a Poggi Longostrevi
Ma il professore potrebbe tornare a casa
Una misura cautelare: secondo i giudici contabili il regista della maxitruffa alla sanità avrebbe sottratto
alle casse dello Stato ogni anno, dal 1980 al 1997, quattro miliardi e mezzo.

MILANO. Giuseppe Poggi Longo-
strevi, il regista della maxitruffa alla
sanità lombarda, potrebbe uscire già
oggidalcarcerediOpera.Mafuoridai
cancellidelpenitenziariomilaneselo
attende una brutta notizia: la Corte
deicontihadispostoilsequestrocon-
servativo di numerosi beni immobili
di proprietà del professore per un va-
lore complessivo di circa 80 miliardi.
La decisione del tribunale «contabi-
le» dello Stato è stata presa alcuni
giorni fa, dopo che la procura della
stessa Corte dei conti aveva chiesto
un sequestro ancora più pesante: be-
ni immobiliper100miliardi.Perché,
a quanto pare, oltre a una fitta rete di
società e di strutture sanitarie con-
venzionate con il Servizio sanitario
nazionale,PoggiLongostrevièanche
titolare di un piccolo impero di mat-
toni: tra Milano e hinterland, la Cor-
te dei conti ha infatti bloccato otto
appartamenti, quattro negozi, un
magazzino, un laboratorio e un’inte-
ra palazzina di quattro piano circon-
data da 160 ettari di terreno. Tutto
questo perché secondo i giudici con-
tabili dal 1980 al 1997, cioè per tutta
la durata della convenzione con il

Servizio sanitario nazionale, il Cen-
tro di medicina nucleare avrebbe
truffato annualmente quattro mi-
liardi e mezzo alle casse dello Stato.
Quindi la «parte lesa» si cautela con-
gelando la disponibilità del patrimo-
nioimmobiliaredeltruffatore.

Nel provvedimento di sequestro
cautelare non risulta compreso l’edi-
ficio che sorge in zona Fiera, a Mila-
no, dove forse già da oggi Giuseppe
Poggi Longostrevi potrà trasferirsi
per scontare gli arresti domiciliari in
sostituzione della detenzione in car-
cere. Il sostituto procuratore Sandro
Raimondi ha infatti trasmesso al gip
Enrico Tranfa il proprio parere favo-
revoleperlascarcerazionedeltitolare
del Centro di medicina nucleare, che
si trovaaOperadal28maggioscorso,
giornoincuiscattòilblitzdellaGuar-
dia di finanza che diede il via alla cla-
morosa inchiesta sulle truffe alla sa-
nità.

Il difensore di Poggi Longostrevi,
l’avvocatoGiuseppeAglialoro,aveva
chiesto la scarcerazione del suo assi-
stitodopoogniinterrogatorio.

Ma ogni volta le indagini hanno
portato alla scoperta di qualche veri-

tà cheilprofessoredelCmnhatenta-
todinasconderee,addirittura,diuna
spericolata manovra sotterranea at-
traverso la quale Poggi Longostrevi
avrebbe cercato di far sparire in for-
zieri più sicuri (alle Bahamas, per
esempio) parte dei propri capitali na-
scosti in banche estere. Ma già oggi,
quando appare ancora lontana la
conclusione dell’inchiesta, il conto
chelaprocuradiMilanoelaCortedei
conti hanno presentato al re della
truffa sanitaria è salatissimo: ottanta
miliardi di beni immobili sotto se-
questro (la questione verrà trattata
nell’udienza convocata per il 30 lu-
glio), quasi sette miliardi di lire rien-
trati in Italia,ottodelledodici società
diPoggiLongostreviposteda ieri sot-
to l’amministrazione controllata di
un commissario. E non è finita, per-
ché laGuardiadi finanzasta lavoran-
do da tempo per la definizione dei
confini della maxievasione fiscale
per laqualeilpatrondelCmnsi trova
sotto inchiesta. E anche da questo
fronte il conto da pagare si prean-
nunciasalato.

Giampiero Rossi

Bimba di 9 anni
violentata a scuola
dai suoi compagni

LONDRA. Una bambina di
nove anni è stata violentata
da compagni della scuola ele-
mentare di Londra che fre-
quentava e che ora sta per es-
sere chiusa. L’episodio èacca-
duto due mesi fa. La bambina
ha raccontato agli insegnanti
di essere stata aggredita men-
tre si trovava nel bagno da
cinque bambini poco più
grandi di lei. Un compagno,
ha poi spiegato alla polizia,
l’ha buttata a terra tenendola
ferma mentre altri tre abusa-
vano di lei e un quinto faceva
dapalo. Inseguitoalleindagi-
ni sono stati arrestati quattro
bambini di dieci anni che po-
trebberooraessereprocessati.

Reggio Calabria, i ragazzi hanno riportato ferite non gravi

Cinque scout precipitano in un burrone
dell’Aspromonte: tutti in salvo

La Procura archivia le indagini sui casi di violenza sessuale: le vittime hanno mentito

Stupri a Bologna, tutto inventato
L’assessora Golfarelli polemica con i magistrati: «Chiudono le inchieste perchè non hanno elementi».

REGGIO CALABRIA. Un’escursione
in montagna di un gruppetto di
boy-scoutsoloperuncasofortuito
non si è trasformata in una trage-
dia.ÈsuccessoierimattinainCala-
bria, in una zona dell’Aspromon-
te, a Gambarie, nel territorio del
ComunediSantoStefanod’Aspro-
monte. Cinque scout appartenen-
tialgruppoAgescidiVillaSanGio-
vanni, gruppo denominato «Villa
San Giovanni I», stavano facendo
un’escursione, diretti al santuario
della Madonna di Polsi, quando
sono scivolati in un burrone pro-
fondouncentinaiodimetri.Dopo
qualche ora di apprensione, i ra-
gazzi sono stati salvati da carabi-
nieri epolizia che lihannorecupe-
rati con un elicottero e un’imbra-
gatura.

I cinque scout sono stati ricove-
rati negli “Ospedali Riuniti” di
Reggio Calabria. Tutti sono in sta-
to di shock per la grande paura. Il
più grave, per così dire, è Antonio
Attinà,di15anni,chehariportato
un trauma cranico e per il quale i

medici si sono riservati la progno-
si. Prima di scioglierlavoglionoat-
tendere le canoniche 24 ore. Enri-
co Benigno, di 13 anni, ha riporta-
to invece un trauma faccialeed un
trauma toracico-addominale e si
trova nel reparto di chirurgia, con
una prognosi di 30 giorni. Anche
Quirino Rivera, anche luidi 13an-
ni,haavutountraumafacciale(12
giorni di prognosi), mentre Marco
Ciullo, di 15 anni, il polso sinistro
fratturato,guarirà indodicigiorni.
InfineAntoninoCalabrò,di18an-
ni, il capo-scout, il più grande del
gruppo, che ha riportato un trau-
ma cranico e fratture in altre parti
del corpo. Nelle operazioni di soc-
corso è rimasto ferito lievemente
anche un carabiniere, Rosario
Anello, colpito alla testa da unsas-
so staccatosi da una roccia. Per lui,
comunque,nulladigrave.

I cinque ragazzi, insieme ad un
altrogiovane,RoccoLuppino,era-
no partitidal campobase,posto in
località Fave, dove si trovavano da
alcuni giorni insieme ad un’altra

ottantina di scout, per un‘ escur-
sione al santuario della Madonna
di Polsi.Quando sonogiunti in lo-
calità Bivio Polsi, uno dei ragazzi,
secondo la ricostruzione fatta dai
carabinieri, è scivolato ed è finito
nel burrone. Gli amici,nel tentati-
vo di soccorrerlo, sono caduti a lo-
ro volta, uno dopo l’altro. Solo
RoccoLuppinohapreferitononri-
schiare, ed è stata una fortuna. Il
ragazzo è tornato sui suoi passi
chiedendo aiuto ad una pattuglia
dicarabinieri.

È scattato così l’allarme, coordi-
nato dalla centrale provinciale di
Reggio Calabria del 118. Sul luogo
della sciagura sono stati fatti con-
vergere carabinieri, polizia e vigili
del fuoco. Icarabinieri rocciatori si
sono immediatamente calati, ap-
pesiaduncavodiacciaiocollegato
al verricello di un elicottero del-
l’Arma ed una volta raggiunti i ra-
gazzi, uno alla volta, li hanno im-
bragati eportati sulla stradastatale
183, dove ad attenderli c’erano le
ambulanze.

BOLOGNA. Bologna non è più la
«città degli stupri», la «città del
branco». Rientra l’allarme lanciato
sulle violenze di gruppo, tre quelle
che sarebbero accadute tra gennaio
e maggio, ma per passare a un’altra
estremizzazione: non è veroniente,
le vittime hanno mentito (una, in
effetti,haammessodiessersi inven-
tata tutto per attirare l’attenzione
dei suoi cari) oppure ci sono forti
dubbi che non abbiano raccontato
la verità per intero, impedendo agli
investigatori di arrivare agli aggres-
sori. Quindi, l’unica soluzione è
chiederel’archiviazione.

Così la Procura di Bologna ha de-
ciso di chiudere le indagini sui casi
di violenza sessuale che più hanno
scosso la città - stupri di gruppo ve-
nuti alla luce a catena, tanto feroci
da far dire a qualcuno, non senza
soddisfazione, che il mito dell’”iso-
la felice” e del “buon governo” era
nuovamente crollato - e su unquar-
to episodio inedito, precedente, de-
nunciato da una donna che si dice-
va perseguitata da un bruto. Tutto

archiviato perché - come ha spiega-
to il procuratore capo Ennio Fortu-
na - sicuramente due episodi sono
inventati, mentre sugli altri si nu-
trono«fortiperplessità».

Le «modalità da Arancia Mecca-
nica» di cui aveva parlato lo stesso
Fortuna, dunque, vengono meno.
Così come cade l’allarme gridato in
quei giorni. La Procura si interroga
sull’opportunità di usare certi toni,
di comunicare notizie prima che
siano effettivamente accertate solo
perché sollecitate da situazioni che
sembranodiemergenza.

Ma non ci sono mezze misure:
non c’è il branco perché non c’è
niente. Induecasi - laragazzaaggre-
dita in casa il 19 aprile, in via Belle
Arti, da tre sconosciuti che l’avreb-
bero violentata con una bottiglia
(ma poi la giovane ha ammesso di
essersi inventata tutto) e la «perse-
guitata» - per gli inquirenti il fatto
non sussiste e le donne da vittime
diventano indagate per simulazio-
nedireato.

Negli altri due, invece, non c’è la

certezza della menzogna: viene ri-
chiesta l’archiviazione perché non
si hannosufficienti elementi perar-
rivare ai responsabili, ma conte-
stualmente si adombra il sospetto
chelecosenonsianostateracconta-
te inmodocorrettoe,dunque,forse
non siano vere. Il primo episodio è
del 26 febbraio (ma diviene noto i
primi di maggio), quando una gio-
vane è aggredita da tre sconosciuti
in una cabina telefonica nella zona
dello stadio. Le modalità non con-
vincono gli investigatori. A fine
maggio, una studentessa che abita
in zona Mazzini dice di essere stata
assalita in giardino da due uomini
che prima la chiamano con un so-
prannome, poi la «incappucciano»
e la violentano con un oggetto. Per
gli inquirenti la ragazza non ha det-
to tutto e forse sta «coprendo» l’ag-
gressore.

Ma le donne diBologna si ribella-
no alle «archiviazioni fumose», e
chiedono chiarezza alla Procura: se
siritienechetuttecolorochehanno
denunciato stupri di gruppo abbia-

no mentito, lo si dica chiaramente,
altrimentisi ammettadichiudere le
indagini perché non si sono trovati
elementiutili.

«Tirerei un grande sospiro di sol-
lievo sesipotesseaffermareconcer-
tezza che il “branco” non esiste -
commenta l’assessora alle politiche
sociali Lalla Golfarelli - ma non si
puòprimadirealledonnechedevo-
no farsi accompagnare quando
escono la sera, esortarleadenuncia-
re ogni fatto con tempestività e poi
tacciarle di essere bugiarde. Sempli-
ci dubbi sulle modalità di un fatto
non sono sufficienti per archivia-
re». «Se le cose stanno come si è sa-
puto, è sicuramente confortante
che in alcuni casi non si sia trattato
di stupridigruppo»,aggiungeil sin-
daco Walter Vitali; ma la violenza
alle donne, purtroppo, nonèun’in-
venzione e dunque restano piena-
mente legittimate le iniziative mes-
se in piedi per sensibilizzare l’opi-
nionepubblica.

Stefania Vicentini


